

   LA LENTE D’INGRANDIMENTO

CENNI STORICI:   si pensa che già i popoli antichi conoscessero l’uso delle lenti, degli oggetti di vetro ricurvi per ingrandire gli oggetti, ma l’uso era volto perlopiù all’arte vetraria, la creazione di vetri trasparenti e incolori. L’invenzione della lente di ingrandimento vera e propria risale all’XI secolo, ed è attribuita a un matematico egiziano di nome Ibn Al-Haytham, studioso della luce.
Cos’è la lente di ingrandimento:  La lente di ingrandimento è il più rudimentale esempio di microscopio. È una lente convergente che ha la proprietà di deviare i raggi luminosi provenienti dall’oggetto in modo che i loro prolungamenti formino una sua immagine virtuale ingrandita
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F1 e F2 sono i due fuochi; F la distanza fuoco lente; h l’altezza reale dell’oggetto; H l’altezza dell’immagine virtuale

Come funziona la lente d’ingrandimento:  A occhio nudo si possono osservare oggetti che non siano a una distanza inferiore a 250 mm. La lente ci permette di superare questo limite, cioè di vedere oggetti ben al di sotto di quella distanza minima, vedendolo ancora nitido. La lente convergente riduce la divergenza dei raggi luminosi che ci arrivano da un oggetto molto vicino, e ci permette di vederlo ancora nitido. L'oggetto che si vuole osservare va posto fra il fuoco anteriore F2 e la lente . Per comodità consideriamo che il centro ottico dell'occhio coincida con il fuoco posteriore F1 della lente. Consideriamo quindi due raggi di luce, prendiamo per comodità quello A, parallelo all'asse ottico, che viene deviato dalla lente, passa per il fuoco posteriore F1 e finisce sulla retina. 
Prendiamo anche il raggio B che passa per il centro della lente, non viene deviato, viene intercettato dall'occhio e interseca il raggio A sulla retina. L'immagine prodotta sulla retina viene vista nello spazio, ma non è un'immagine reale nel senso che possa impressionare una pellicola. Essa viene perciò definita virtuale. In sintesi, la lente di ingrandimento riduce la divergenza della luce proveniente da un oggetto molto vicino, e consente così di osservarlo nitidamente anche al di sotto dei 250 mm e di vederlo quindi anche più grande.

Cosa che non accade se guardiamo un oggetto a occhio nudo posto a una distanza inferiore a 250mm, poiché la diffrazione in quel caso è così elevata da non permettere di osservare l’oggetto nitidamente.
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